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Economia

— ROMA. «Sento tanto parlare di
privatizzazioni. Di cessioni di Stet di
Eni o di Enel che bussano alla porta,
di tempi che si stringono; eppure,
non sento nessuno porsi un proble-
ma essenziale, addirittura priorita-
rio. E cioè del come si privatizza». Di
vendite di Stato, Lorenzo Pallesi se
ne intende davvero. Da presidente
dell’Ina, ha pilotato in mezzo a mille
difficoltà sino a felice conclusione
l’appuntamento col mercato di
quello che era il maggior gruppo as-
sicurativo pubblico. A dire il vero,
Pallesi aveva anche un’altra ambi-
zione: quella di fare dell’Ina la prima
vera «public company» italiana. Pen-
sava, sull’esempio delle Generali, ad
un azionariato diffuso, distribuito tra
assicurati e dipendenti, veri protago-
nisti della cessione. Ma dopo il pri-
mo collocamento del 50% dei titoli,
si scelse la strada di affidare l’Ina pri-
vata al controllo di un nocciolo duro
di pochi «grandi» azionisti. Blindati.
L’uscita di scena di Pallesi, a quel
punto, era inevitabile. È tornato al
suo lavoro di avvocato, ma ogni tan-
to il suo nome spunta per qualche
nuovo incarico. Se ne è parlato per
l’authority dell’energia e per l’Enel,
ma potrebbe rientrare in lizza anche
per compiti più vicini alla sua espe-
rienza professionale. En reserve de
la République, insomma.

Forse non si parla del come si pri-
vatizza, perché bisogna spingere
sul cosa.

Ma le due questioni vanno insieme.
Il metodo della privatizzazione è
parte integrante della cessione. Non
sipuòscindere.

In che senso?
Nel senso che ci si deve chiedere:
cosa vogliamo ottenere dalla priva-
tizzazione? A che risultati puntiamo?

Qual è il modo migliore per ottener-
li? Domande che aspettano ancora
risposta.

Far uscire lo Stato da settori in cui
la sua presenza non è ritenuta più
necessaria, si risponde.

Concordo sull’affermazione di prin-
cipio. Però tradurla in pratica signifi-
ca, ad esempio, stabilire se si vuole
massimizzare i ricavi oppure favorire
la diffusione delle quote con prezzi
più invitanti. E poi, si vogliono cede-
re monopoli pubblici oppure libera-
lizzare imercati?

Sembra una critica alla imminente
cessione dellaStet o dell’Enel.

Nessuna critica. Per la prima volta il
governo ha davanti a sé una prospet-
tiva di 5 anni. E allora approfittiamo-
ne per fare le privatizzazioni bene.
Senza diventare vittime della fretta.
L’esperienza inglese dovrebbe pur
avere insegnatoqualcosa.

Ma l’Iri ha bisogno subito dei soldi
dellaStet.

Me ne rendo ben conto. Ma non può
essere questo l’unico punto di vista.
Se fosse così, tanto varrebbe accetta-
re le proposte d’acquisto a fermo
avanzate in passato da due gruppi di
banche.

Riesploderebbero le polemiche.

Non si può avere la botte piena e la
moglie ubriaca. Resta il fatto che si
sta privatizzando un monopolio. E
allora, mi chiedo, perché non libera-
lizzare contestualmente anche il
mercato delle telecomunicazioni?
Andava fatto prima, ma almeno non
aspettiamo il 1998. Ovviamente, l’I-
talia non può muoversi da sola. Van-
no sollecitate condizioni di recipro-
cità. Van Miert dovrebbe essere un
po‘ più attento anche agli altri paesi,
nonsoloalnostro.

Difficile che avvenga. Forse l’anti-
doto potrebbe essere una public
company.

Il dibattito, tutto ideologico, tra noc-
cioli duri e capitale diffuso non mi
appassiona. Si tratta di vedere caso
per caso. Le public company chie-
dono mercati finanziari avanzati e
sofisticati. Ben difficilmente li vedre-
mo in Italia prima dei prossimi ven-
t’anni. Se proprio si deve vendere un
monopolio sostanziale in un settore
certamente strategico come le tlc,
potrebbe essere opportuno preve-
dere una «golden share» in mano al
Tesoro. Almeno sino a che il merca-
to sia completamente liberalizzato.

E se la Stet finisse nella mani dei
soliti noti?

Non mi scandalizze-
rei. Il vero problema è
se pagano il premio
di maggioranza, op-
pure no. Non vorrei
che si ripetesse il ca-
so dell’Ina: le azioni
fuori Opv sono costa-
te meno di quelle of-
ferte al grande pub-
blico. C’è qualcuno
che vuol comprare la
Stet a fermo? Nessun
pregiudizio; ma che
paghi.

Non si rischia di ac-
centrare ancora di più il potere
economico nelle mani di pochi
gruppi?

Qualcuno lo ritiene un pericolo. Ma
non si accorge che siamo in un mer-
cato europeo sempre più integrato.
In ogni caso, il rischio lo si scongiura
proprio lasciando libere di muoversi
le forze del mercato, senza le barda-
ture poste in occasione di altre ces-
sioni.

Forse bisognerebbe stabilire limiti
al possesso azionario più bassi di
quelli di Comit eCredit.

E lasciare il management di fatto
senza controlli? No, non vanno posti

tetti di possesso. Servono solo a de-
primere il valore del nocciolo duro
ed impedire il ricambio. Le società
devono essere scalabili. Ciò consen-
tirà maggiori introiti al momento del-
la privatizzazione, ma permetterà
anche di valorizzare in futuro i titoli.
È questa la vera difesa dei piccoli
azionisti. Oggi il vero guadagno diun
investimento in Borsa è il capital
gain, non dividendi il cui rendimento
èassai contenuto.

Tatò punta a quotare l’Enel a Wall
Street.

Intenzione validissima. Ma prima di
quotare il titolo anche a Milano, bi-

sogna fare chiarezza. Che cosa si pri-
vatizza? Abbiamo avuto due ministri
dell’Industria che hanno sostenuto
cosediversissime.

Ciampi dice di voler massimizzare
gli introiti.

Giustissimo, ma per ottenerlo occor-
re preventivamente fare le scelte op-
portune. Ci vuole chiarezza sull’as-
setto elettrico: l’Enel continuaopera-
re a tutto campo oppure viene spez-
zata in due o in tre? Poi bisogna indi-
care apertamente ai mercati se lo
Stato esce del tutto, se mantiene il
51%, se conserva una «golden share»
più o meno pesante, con quale tem-

pistica avverrà la cessione. Va anche
sciolta la questione tariffaria: è pro-
pedeutica alla privatizzazione. Si
tratta di stabilire i prezzi dell’energia,
i costi del trasporto, le regole della
distribuzione. Compiti su cui dovrà
sperimentarsi la nuova Authority. Ci
vuole un programma, un percorso
temporale da indicare ai mercati.
Sarà un processo pluriennale, ma è
l’unico modo di rendere la privatiz-
zazione dell’Enelun successo.

Il discorso potrebbe ripetersi per
l’Eni.

Sento parlare di un’imminente ces-
sione di un’altra quota Eni. Ma an-
che in questo caso, valgono consi-
derazioni analoghe a quelle dell’E-
nel.

Il Tesorovuole incassare subito.
Proprio per questo bisogna indicare
un programma e poi attenervisi. Dini
ha tracciato una strada decidendo di
vendere la holding Eni invece delle
società operative. C’è da chiedersi se
è il modo migliore per massimizzare
gli introiti, anche alla luce delle con-
siderazioni che si fannosuStet.

L’Ocse paventa un ingorgo di titoli
privatizzati.

È un problema serio. Le privatizza-
zioni hanno assolutamente bisogno
di un mercato borsistico più ampio,
hanno necessità di investitori istitu-
zionali.

I fondi pensionenon decollano.
Un vecchio ritornello. Va preso atto
che anche la riforma attuale non
funziona. Troppe pastoie burocrati-
che, troppi cappi ministeriali, troppe
influenze corporative di un sindaca-
to che considera i fondi come a suo
tempo considerò Inps e pensioni. Il
lavoratore deve essere libero di pas-
sare da un fondo chiuso aziendale
ad uno aperto. Bisogna rimettere
mano alla legge o i fondi pensione
nondecollerannomai.

Ma si perderàaltro tempo.
Non può essere una scusa per rinvia-
re la questione. Non c’è solo la Stet. I
fondi sono essenziali per risolvere il
problema pensionistico, ma anche
per creare finalmente una Borsa effi-
ciente che sia strumento di finanzia-
mento del sistema economico e non
un piccolo recinto per giochi chiusi.
E poi, i fondi pensione possono svol-
gere un ruolo importante nelle priva-
tizzazioni. Pensi, ad esempio, alla
cessione delle banche oggi in mano
alleFondazioni.

L’INTERVISTA. Parla l’ex presidente Ina: occorre più attenzione

Pallesi: «Attenzione
a come si privatizza»

Privatizzare? Per farlo bene bisogna dire ai mercati come,
quanto e quando si vende. Fare un programma e rispettar-
lo»: Lorenzo Pallesi, ex presidente Ina, butta il sasso nello
stagno. Cedere Stet? «Non ripetiamo certi errori del passato.
Chi vuole il controllo lo paghi. E niente vincoli: la società
deve essere scalabile». L’Enel? «Serve chiarezza su tariffe e
assetto industriale». L’Eni? «Conviene proprio cedere la hol-
ding?». I fondi pensione? «Così non funzionano».

GILDO CAMPESATO

Banca d’Italia
È nata la Falbi,
nuovo sindacato
autonomo

AllaBanca d’Italia ènatounnuovo
sindacato: la Falbi. Il coordinatore
dellanuova sigla, che raccoglie la
maggioranzadei lavoratori della
bancacentrale, è Luigi Leone. La
federazione,originatadauna
scissioneall’internodel sindacato
autonomoFabi, ènata - secondo i
suoi fondatori - proprioperchè la
Fabi «ha raggiunto un rapporto
unitario con i tre sindacati
confederali. Perciò occorredar
luogoaduna costituentedi tutte le
altre espressioni autenticamente
autonomeperdar vita adunnuovo
soggetto sindacale capacedioffrire
un credibilepuntodi riferimentoper
i bancari». Stizzita la reazionedella
Fabi che inuna suanotaparladi
«inopportunitàdell’introduzionedi
ulteriorimotivi di divisione tra i
lavoratori». Leone,ovviamente, non
si spaventae annunciaper settembre
la nascitadella Falbi-Europa, nuova
confederazionedei lavoratori del
credito edelle assicurazioni.

Cgil Lombardia
in lutto: è morto
Walter Alini
Èmorto ieri, all’etàdi73anni,Walter
Alini, parlamentare edirigente
sindacale dellaCgil lombarda.Un
ictus lohacolpitomentreancoranel
pienodelle forze rientravadauna
passeggiata inmontagna. La sua
scomparsaè stata annunciatada
AntonioPizzinato, che ricorda la sua
lungamilitanzanelle filedel
sindacatoenei partiti storici della
sinistra.NatoaBrescianel ‘23
partecipòalla lottapartigianacon
Sandro Pertini. Fu segretario
provincialedella Cgil-tessili aMilano,
poi segretario aggiunto della Fiome
dellaCameradel lavoromilanese.
Infine fu segretariodellaCgil
Lombardia.Deputatodal ‘63, fu
rielettoperparecchie legislature.
IniziònelPsi la suamilitanzapolitica
e si unì alPsiupalmomentodella
scissione, confluendo poinelPci e
nelPds. Ieri, dopo il decesso, è stato
trasportatoaMilano. Ladatadei
funerali non èstata ancora fissata.
Allamoglie ealla figliaMarina, le
condoglianzedella segreteria
provincialedelPdsedell’Unità.


